
Martedì 12 febbraio 1980 FATTI E IDEE l'Unità PAG. 3 

L» sottoscrizione per 
l'« Wnità » sta acquistando 
un significato non facil­
mente prevedibile: l'occa­
sione del rinnovamento 
tecnologico, e la conseguen­
te richiesta di un aiuto eco­
nomico concreto, di una 
solidale partecipazione di 
massa, si viene trasforman­
do, sempre più, di giorno 
in giorno, in un grande ap­
puntamento culturale, in 
un ripensamento critico 
collettivo dei tratti fonda­
mentali che oggi si richie­
dono a un quotidiano di 
partito, affinché risponda 
alle attese e ai bisogni dei 
lavoratori che lo leggono. 
Certo, c'è sempre stato spa­
tio, nella rubrica delle let­
tere al giornale, per osser­
vazioni, suggerimenti, con­
sensi, riserve. Ma ora, con 
la quantità, è mutata anche 
la qualità degli interventi, 
che non tendono più a toc­
care, almeno in parte, que­
sto o quel punto problema­
tico, ma a cogliere i nodi 

. essenziali di una possibile 
comunicazione efficace, a-
prendo lo spazio a un più 
radicale e responsabile di­
battito collettivo. 

Se i materiali che afflui­
scono saranno vagliati con 
adeguata attenzione, come 
è giusto che accada, si ot­

terranno elementi quali 
nessuna inchiesta è oggi in 
grado di porgere, proprio 
perché rompono ogni sche­
ma precostituito, e non si 
condizionano a un qualche 
sistema di attese già pre­
parate e orientate, prepa­
ranti o orientanti. Occor­
rerà tentare un bilancio, 
più in là, anche di quelle 
notazioni che, a prima vi­
sta, possono apparire mar­
ginali e occasionali, ma che 
in realtà esprimono inte­
ressi culturali, politici e 
intellettuali partecipati e 
profondi. Ma subito si può 
rilevare che un forte signi­
ficato devo essere attribui­
to, comunque, a questa spe­
cie di esame di coscienza 
collettivo che si è sponta­
neamente aperto intorno a 
un prodotto culturale col­
lettivo qual è, per eccel 
lenza, un quotidiano. E mi 
sembra utile evidenziare, 
già adesso, almeno due 
punti. 

1) 11 giornale è, per 
cosi dire, il luogo storica­
mente naturale della for­
mazione e della informa­
zione interdisciplinare. Il 
quotidiano di partito è lo 
spazio in cui gli speciali-
smi (nel senso più largo 
della parola, dai rapporti 
diplomatici al fatto di ero-

Il giornale dei comunisti: 
chi scrive e chi legge 

Perché l'Unità 
deve 

essere chiara 
naca minuta, dalle condi­
zioni del mercato alla pas­
sione filatelica) devono 
potersi risolvere in una 
coscienza sociale generaliz­
zata, articolandosi e con­
nettendosi, al di là di ogni 
separatezza, in un nuovo 
sapere collettivo, ovvero, 
per dirla con una formula 
classica, in un nuovo senso 
comune?. In una politica, 
insomma, dove il tratto 
specifico e specialistico, il 
momento (sempre in largo 
senso) scientifico, non è 
sacrificato, e tanto meno 
soppresso, ma politicamen­
te avverato e accertato. Se 
pensiamo che la politica è 
appunto, non una tecnica e 

una disciplina autonoma, 
ma l'incontro di tutte le 
pratiche culturali e socia­
li, il terreno in cui esse si 
aprono e si coordinano in 
relazione all'esperienza sto-
rica generale, e si organiz­
zano come progetto. In que­
sto senso, il giornale è il 
mezzo privilegiato di co­
struzione di un'egemonia 
politica e culturale, e della 
verifica del suo sviluppo: 
la guida quotidiana alla 
pratica di massa del pre­
sente come storia. 

2) La richiesta di chia­
rezza, nella comunicazione. 
si manifesta per solito, ed 
è per solito interpretata, 
letteralmente, come una ri­

chiesta linguistica, ai fini 
di una rapida e immedia­
tamente agevole compren­
sibilità. Non voglio sotto­
valutare, in nessun modo, 
il bisogno generale di evi­
denza e di semplicità, l'esi­
genza, nel quotidiano, di 
una lingua quotidiana. .Ma 
ancora meno vorrei che 
fossero sottovalutati e co­
perti ulterioii, e più signi­
ficativi elementi. Perché la 
necessità di chiarezza è, 
prima di tutto, di ordine 
intellettuale e politico. K 
investe la struttura stcs. 
sa del giornale, la forma-
giornale, la sua capacità di 
organizzare l'inf orinazione 
e la forma/ione, di distri­
buire gli spazi concreti, di 
proporzionare i messaggi, 
investendo di interpretazio­
ne, partitica proprio, la col­
lezione dei dati. La chia­
rezza comunicativa, voglio 
dire, non è un dato di par­
tenza, che sia garantito da 
una qualche oculata e av­
veduta amministrazione del 
linguaggio, magari ridutti­
va e semplificativa. E' il 
risultato di un lavoro col­
lettivo, che investe del pa­
ri chi scrive e chi legge, e 
che. ancora una volta, tro­
va la sua sede sociale più 
feconda, in quell'organo 
intellettuale collettivo che 

è il giornale, con l'imme­
diatezza che esso possiede, 
in relazione a una pratica 
politica, a una prassi so­
ciale. Un programma di au­
sterità linguistica mi pare 
affascinante, purché non 
sia confuso, s'intende, con 
un progetto moralistica­
mente sacrificale. Ri tratta 
di collettivizzare i nostri 
beni lessicali e concettuali, 
piuttosto, e di trasformare, 
tutti insieme, i nostri co­
dici. 

Ma intorno al quotidiano 
come luo^o di incontro co­
municativo, e laboratorio 
della comunicazione socia­
le. nel linguaggio e nella 
ideologia, dove la quotidia­
nità orale si risolve in scrit­
tura quotidiana, per una 
sorta di grammaticalizza-
zione dinamica collettiva 
dogli strumenti nazionali 
verbali, oltre che. come ho 
suggerito, come luogo po­
litico di incontro dei saperi 
separati, occorrerà discute­
re più a lungo. E con l'aiu­
to. torno a dire, del dibat­
tito che spontaneamente si 
è avviato, e che spero di 
poter favorire un po', con 
il mio intervento, e, oserò 
dirlo, di poter istituziona­
lizzare, in qualche modo. 

Edoardo Sanguinea 

Un anno fa crollava il regime dello scià 

Le 64 ore di Teheran insorta 

T—r 

C'eravamo commossi sino 
alle lacrime quel pomeriggio 
di domenica 11 febbraio del 
1979 quando, rientrati in al­
bergo per trasmettere il 
pezzo, avevamo visto compa­
rire sugli schermi della te­
levisione i leoni imperiali 
rampanti con due splendidi 
fiori disegnati al posto della 
spada minacciosa dello scià. 
Con un canto rivoluzionario 
nel sottofondo un emoziona-
tissimo giovane speaker an­
nunciava che anche la tele­
visione era caduta in mano 
agli insorti. Gli « immortali » 
della guardia imperiale si 
sarebbero arresi solo l'indo­
mani mattina. Ma che l'in­
surrezione aveva vinto si 
era capito già a mezzogior­
no di domenica, quando la 
radio aveva trasmesso il co­
municato dello Stato mag­
giore dell'esercito che invi­
tava i militari a restarsene 
nelle caserme e proclamava 
la « non ingerenza » delle 
forze armate nelle questioni 
di politica interna. In poche 
ore non una congiura di pa­
lazzo, né il « golpe » di mia 
minoranza giacobina, ma una 
autentica insurrezione popo­
lare. di massa, aveva avuto 
ragione di quello che veniva 
considerato il quinto tra i 
grandi eserciti del mondo. 

Tutto era cominciato il ve­
nerdì sera alla base aerea 
di Dushan Tapeh. nel nord­
est di Teheran. Una colonna 
di « immortali » — non più 
di 600 uomini, una mezza 
dozzina di mezzi corazzati 
— si era scontrata con gh 
avieri della base. Un'ipotesi 
è che si trattasse di una 
« spedizione » punitiva con­
tro i militari dell'aeronauti­
ca che il giorno prima ave­
vano reso omaggio a Kho-
meini. La battaglia era ri­
masta circoscritta ai dintor­
ni della base. Ma sparsasi la 
voce che si trattasse invece 
di un attacco alla residenza 
di Khomcini una gran folla. 
noncurante del coprifuoco 
ancora in vigore, era accor­
sa verso la scuola di Reta e 
il labirinto di vicoli del pez­
zo di vecchia Teheran ìnca-
sinyiato tra il Parlamento e 
i Quartieri del sud. 

Lo scontro con gli « immortali » 
innesca il processo che porterà 
all'insurrezione di massa 
Spontaneità e organizzazione in 
una vicenda ancora aperta alla ricerca 

Ma in quel momento nes­
suno pensava ancora che lo 
incidente sarebbe stato il 
detonatore dell'insurrezione. 
Non Bakhtiar. che a capo 
di un governo fantasma si 
ostinava ad occupare la re­
sidenza del primo ministro. 
Non i generali golpisti fede­
lissimi dello scià che non 
avevano mosso altre truppe 
a dar man forte alla colonna 
di « immortali ». Nemmeno 
il capo del governo provvi­
sorio Bazargan. 

Gli avevano telefonato a 
casa in nottata, come già 
tante altre volte. Come già 
ad esempio quando una set­
timana prima dell'arrivo di 
Khomeini, nel pieno del 
braccio di ferro in cui si 
era impegnato Bakhtiar per 
ritardarne il rientro dall'esi­
lio. ci era parso di sentire 
colpi di cannone in direzio­
ne' dell'aeroporto. Veramen­
te quelli erano colpi molto 
incerti. Ma di fronte alla si­
curezza con cui un collega 
spagnolo aveva esclamato: 
« Cien y cinqo », colpi da 
obice da centocinque. aveva­
mo svegliato Bazargan. 'Gra­

zie. verificherò » — ci ave­
va risposto insonnolito l'an­
ziano ingegnere. E ci era­
vamo un po' tìcrgognati 
quando altri colleglli, fran­
cesi quest'ultimi, entrati po­
chi minuti dopo nella hall 
dell'albergo ci avevano detto 
che loro i colpi di cannone 
no, non li avevano proprio 
sentiti, ma stavano cercan­
do da un pezzo di chiudere 
la portiera difettosa di una 
macchina... 

Quel venerdì 9 febbraio 
Bazargan dormiva fuori casa. 
I familiari ci avevano assi­
curato che l'avrebbero av­
vertito e quindi ci avrebbero 
richiamato. E non si erano 
più fatti vivi. Al rimprovero, 
il nostro interlocutore tele­
fonico di quella notte — che 
abbiamo incontrato qualche 
giorno dopo l'insurrezione — 
si era giustificato: « Abbia­
mo svegliato l'ingegnere 
l'ingegnere quella notte. Ci 
}>.a risposto che non succe­
deva nulla di grave e di 
chiederti di smetterla con i 
falsi allarmi notturni. Per 
questo non ti abbiamo ri­
chiamato... ». 

Un cenno di Khomeini 
rovescia la situazione 

Anche per buona parte 
della mattinata di sabato il 
clima non era ancora da in­
surrezione. Macchine con al­
toparlante giravano diffon­
dendo appelli alla calma da 
parte di Taleghani e Kho­
meini e ricordando che non 
era stata dichiarata la jihad, 
la guerra santa. Solo a metà 
giornata la brevissima di­
chiarazione decisiva di Kho­
meini sul coprifuoco nel 
frattempo decretato dalle 
autorità militari dalle 16.30 
di sabato a mezzogiorno di 

domenica: « 7/ coprifuoco 
non va rispettato ». 

Cosa si proponevano con 
quel coprifuoco? Isolare il 
focolaio di Dushan Tapeh? 
Prendere il respiro necessa­
rio per rioccupare militar­
mente Teheran come in no­
vembre con centinaia di 
mezzi corazzati? Semplice­
mente far sbollire la tensio­
ne? Comunque il cenno di 
Khomeini, trasmesso attra­
verso i mille canali sotter­
ranei che la resistenza popo­
lare aveva saputo sostituire 
ai mass-media e ai giornali, 

rovescia la situazione. La 
gente non si limita a scen­
dere nelle strade: centinaia 
di migliaia di mani comin­
ciano a costruire barricate 
che isolano Dushan Tapeh e 
il nord dove è acquartierata 
la guarda imperiale dalle ca­
serme in cui è concentrata 
la truppa nel resto della 
città. 

Nella notte si spara. Il 
crepitio intensissimo dei fu­
cili automatici, il frastuono 
delle mitragliatrici pesanti, 
i colpi velocissimi dei can­
noncini senza rinculo, quelli 
più secchi dei bazooka, le 
scie dei proiettili traccianti 
indicano che la battaglia si 
svolge in punti diversi e an­
che molto distanti tra loro. 
Ma il buio pesto non consen­
te di comprendere la dina­
mica degli scontri. Solo più 
tardi comprenderemo che 
gruppi di insorti — probabil-
mente all'inìzio le formazio­
ni guerrigliere islamiche « 
marxiste, l'organizzazione mi­
litare del Tudeh, poi mano 
a mano tutti quelli che rie­
scono a conquistare un'arma 
— hanno dato l'assalto pri­
ma ad obiettivi relativamen­
te semplici come i commissa­
riati di polizia, poi all'arse­
nale militare e ad alcune 
caserme. 

All'alba le armi in mano 
alla popolazione sono già 
molte migliaia. 1 centomila 
militari di stanza a Teheran 
sono sempre dentro le loro 
caserme. I carri armati che 
fanno la loro comparsa sui 
viali più larghi sono messi 
fuori combattimento nel gi­
ro di pochi minuti. Si dice 
che a questo punto Bakhtiar 
avesse ordinato di bombar­
dare l'arsenale. Ma in una 
drammatica riunione degli 
Stati maggiori la maggioran­
za degli alti ufficiali lo ab­
bandonano e si dichiarano 
per la * neutralità politica » 
delle forze armate. Forse te­
mono che la truppa di leva 
finisca con lo schierarsi con 
gli insorti. Forse pensano 
che la cosa possa finire lì. 
« C'è stato un tradimento ». 
si lascerà sfuggire un gene­
rate. in un colloquio che 
avremo con lui diversi mesi 
dopo. 

Comunque la cosa non fi­

nisce lì. Per tutta la giornata 
di domenica 11 cadono nelle 
mani degli insorti, una dopo 
l'altra, tutte le caserme nel 
sud della città e i principali 
edifici pubblici. A volte ba­
stano pochi colpi di fucile. I 
soldati si arrendono. Vengo­
no disarmati e rimandati a 
casa. Bakhtiar scappa. Alcu­
ni alti ufficiali — come il 
generale Ramini, governato­
re militare di Teheran e fe­
roce esecutore di massacri, 
che ci verrà mostrato nello 
stesso pomeriggio di domeni­
ca nella scuola di Re fa, di­
venuta quartiere generale 
dell'insurrezione — vengono 
catturati mentre si recano 
in auto a casa, quasi incon­
sapevoli di quello che sta 
accadendo. 

Lunedì mattina, liberato il 
resto di Teheran, è la volta 
dell'assalto alle guarnigioni 
dei « fedelissimi » nel nord. 
Migliaia di tassì arancione 
con i J-3 che spuntano dai 
finestrini, di furgoncini e ca­
mion in cui si ritrovano 
mollah con la pistola, gente 
con scimitarre arrugginite, 
donne col ciador e con il pu­
gnale, persino un indimenti­
cabile vecchio che abbiamo 
visto cercare disperatamen­
te di caricare dalla canna un 
modernissimo fucile mitra­
gliatore. convergono verso la 
reggia di Niavaran e le ca­
serme dei pretoriani. Entria­
mo a Saltanat Abad pochi 
minuti dopo l'assalto, men­
tre intorno si spara ancora. 
Nelle camerate i piatti con 
il rancio della prima colazio­
ne lasciata a metà da una 
fuga precipitosa; nell'ufficio 
del comandante una tazza di 
tè ancora fumante; al muro 
una mappa di Teheran con 
una ragnatela di linee rosse 
che collcgano le caserme dei 
pretoriani con le altre caser­
me della città: la testimo­
nianza di un piano per il 
controllo militare della me­
tropoli impietosamente tra­
volto dagli avvenimenti. 

U* arte » dell'insurrezione 
non fa una piega se si ri­
percorrono quelle 64 ore. I 
« manuali » dell'epoca della 
Terza internazionale, con la 
loro minuziosa trattazione 
delle insurrezioni urbane 

Formiggini, editore 
e intellettuale antifascista 

Su quei libri 
non imparammo 

solo a ridere 

Due immag in i della rivoluzione iraniana di un anno fa: 
un guerrigliero e reparti della nuova Guardia islamica; 
sopra i l t i t o lo : rivoltosi a Teheran tu un carro armato 

fallite — da Berlino a Reval, 
a Cracovia, ad Amburgo, a 
Canton, a Sciangai — po­
trebbero prenderla ad esem­
pio. L'Engels censurato da 
Bernstein sulla possibilità di 
una vittoria della « battaglia 
per le strade » nell'epoca 
delle armi moderne e dei 
boulevards alla Haussmann, 
si prenda una rivincita. Ma 
ancora oggi, ad un anno di 
distanza, non siamo in gra­
do di dire quanto dietro il 
successo dell'insurrezione di 
Teheran ci sia stata l'effica­
cia di una direzione militare 
vera e propria. 

Nella dinamica di quelle 
giornate si ritrova molto 
delle condizioni prescrìtte 
da uno tome Lenin che di 
insurrezioni se se intendeva: 
« Per riuscire, l'insurrezione 
deve appoggiarsi non su di 
un complotto, non su di un 
partito, ma sulla classe pro­

gressiva. Questo in primo luo­
go. L'insurrezione deve ap­
poggiarsi sullo slancio rivo­
luzionario del popolo. Que­
sto in secondo luogo. L'in­
surrezione deve sfruttare il 
punto critico nella storia 
della riml'iziinc ascendente. 
ch'è il momento in cui l'atti­

vità delle file più avanzate 
del popolo è massima e più 
forti sono le esitazioni nelle 
file dei nemici t nelle file 
degli amici deboli, equivoci 
e indecisi della rivoluzione. 
Questo in terzo luogo ». Ma 
le analogie non devono trar­
re in inganno. Tempi, sce­
nari e protagonisti sono mol­
to differenti. I diseredati di 
Teheran sono senz'altro una 
classe, ma il loro ruolo di 
« classe progressiva » è anco­
ra tutto da conquistare. Kho­
meini non è Lenin e il 19*19 
non è il 1917, qundo nessu­
na potenza poteva minac­
ciare l'impiego di « armi nu­
cleari tattiche » (New York 
Times). Quelle 64 ore — se 
ci si ripensa con attenzione 
— con/ermano che le insur­
rezioni non si preparano a 
tavolino e i dodici mesi suc­
cessivi che un'insurrezione 
vittoriosa non basta da sola 
a definire il tracciato di ima 
rivoluzione. Ma dicono anche 
che se un popolo è costret­
to — dalla sua storia e dalla 
stoltezza di chi lo ha domi­
nato — ad un'insurrezione, 
ce la può fare. 

Siegmund Ginzberg 

Tra le parole e le co^e. 
si sa. intercorrono rapporti 
di parentela stretti e compli­
cati. Di certo, non c'è una 
Gerarchia del tipo padre fi­
glio. Piutto-to sono parenti 
alla lontana, in una famiglia 
numerosissima e dispersa in 
cui spesso capita anche di li­
tigare. Ciò avviene, ad esem­
pio. quando una parola, il 
cui significato condensa con 
tenuti storici determinati, re 
siste nella sua eccezione 
tradizionale ad una modi 
fica profonda di quei con 
tenu'i. Sembra questo il 
caso del termine * intellettua 
le ». preso nel MIO uso SO 
stanttvato. Nella sua aceczio 
re rrode-na. esso »'ÌSPI-'Ì:I il 
1 boro e-errizio del ovr siero 
r.clla ricerca e nella diffusio 
ne di una Verità universale. 
Detto altrimenti, l'intellettua­
le fa funzione di rischiara­
mento. Con una certa sicu­
rezza si può affermare che 
qur-Ma definizione sorge " in 
ambito ill-iTiinittiro. si arric-
chi-ce della precida afferma­
zione kantiana dell'assoluta 
autonomia del pensiero dalla 
prassi e dal potere politico. 
p diventa predominante e 
«contata nella fa<=e liberale 
n ' tornitura. 

Ora. qi.rsto «fondo, dni'l' 
inizi del <-pvn!o ad cj^j p 
«tato sottopn-*o a tra •'«•un 
zion: radicali: sviluppo oelh 

Intellettuali e società di massa: un esame del trentennio al convegno di Venezia 
m 

Al moderato fa gola la cultura 
grande industria (e qui den­
tro ci >tanno le modi1-canoni 
del la\oro operaio. ! imiuis-
sione massiccia dell'inno i-
zione tecnologica, eccetera). 
espansione dei partiti di mas­
sa. < ir.ter\ er.tismo > dello 
Stato e ampliamento della 
pubblica amministrazione, ra-
mificaz.one specialistica del 
sapere con momenti istituzio­
nalizzati della ricerca, ristrut­
turazione profonda dell'infor­
mazione attra\erso i mass 
media. Questi dati in movi 
mento da una parte moltipli­
cano le funzioni intellettuali. 
dall'altra sviliscono e. al li­
mite. cancellano il profilo 
classico dell'intellettuale. Chi 
fa piena avvertenza di ciò 
è Max Weber, il quale non 
a caco introduce il termine 
« lavoro intellettuale ». che è 
sintomatico già di per sé del 
nuovo orizzonte teorico aper­
tosi con la sociologia neo­
classica. Al contrario. Croce. 
con una cecità assoluta per 
le nuo\p forme di socializza 
zinne, si attesta sulla defini 
zione classica, aggiungendovi 

le ridondanze tipiche del li­
beralismo storicistico. In que­
sta polarità ideale tra Weber 
e Croce, sta dentro gran par­
te del dibattito successho. 
compreso l'attuale, sul ruolo 
e la funzione dell'intellettua­
le. Soprattutto quando si eviti 
il confronto con Gramsci. 

Se ne è avuta una riprova 
al convegno promosso dalla 
Fondazione Rizzoli sul tema 
« Intellettuali e società di 
massa in Italia dal 1ÌH5 ad 
oggi >. che si è chiuso dome 
nica scorsa a Venezia e di 
cui abbiamo già dato notizia. 
Il convegno ne è uscito spac­
cato in due. anche cronologi­
camente. Prima la presenta­
zione di una ricerca sulle 
professioni intellettuali coor 
dinata da Busino. poi le va­
ne relazioni sugli intellettuali 
delle diverse aree politiche. 
Prima i dati statistici sulla 
composizione sociale, poi i di 
battiti snl rapporto intellet 
tuali-partiti. prima il freddo 
delle tabrlle. poi il caldo del­
le polemiche. Tn mezzo. la 
società di massa, come una 

terra di nessuno, di cui nes­
suno parlava, se non con ac­
cenni vaghi e retorici (qual­
che volta si aveva l'impres­
sione che Kierkegaard o Bau­
delaire ne sapessero di più). 

Non che la sociologia sia 
un toccasana. La ricerca di 
Busino infatti si fermava al­
le soglie dei problemi, con 
una buona dose di scettici 
smo che lo portava ad affer­
mare che di intellettuali non 
è più il caso di parlare e 
che meglio sarebbe concen­
trarsi sulle libere professio­
ni. Ma questa ricerca poteva 
essere una base ottima di di­
scussione. Invece si è scelta 
un'altra strada, aperta con 
la solita, ma a volte vuota. 
lucidità da Bobbio che distin­
guendo tra intellettuali alti e 
bassi (che significa poi veri 
e falsi), sosteneva che solo 
dei primi si doveva parlare. 
di quelli cioè che. funzionari 
della Verità, trasmettono il 
messaggio o, più banalmen­
te. fanno opinione 

Ad un certo punto Renzo 
De Felice aveva sollevato la 

domanda cruciale: è possibi­
le la democrazia in una so­
cietà di massa? Naturalmen­
te la oua risposta, velatamen­
te negativa, riportava subito 
fuori strada. Quella domanda 
poteva infatti orientare il di­
battito in modo affatto diver 
so. Nella società di massa, 
per la progressiva complica­
zione in cui è incorsa, si so­
no introdotti elementi sempre 
più massicci di gestione e di 
governo, in cui appunto, si 
condensa una molteplicità im­
pressionante di funzioni intel­
lettuali. 

Nella fase attuale questi 
elementi agiscono con sem­
pre minore efficacia e si 
scontrano tra loro in modo 
contraddittorio, slegati spes­
so da qualsiasi ipotesi pro-
grammatoria (basti pensare 
alle politiche di controllo del­
la domanda o alle politiche 
dell'educazione), al punto da 
mettere in grave difficoltà il 
quadro politico democratico 
entro cui questi elementi si 
esercitano. 

Su questo terreno della cri-

ài emergono tra gli intellet­
tuali tendenze a un ritorno 
a posizioni difensive e talvol­
ta comode, nella riproposizio­
ne di un ruolo neutrale o dis­
sidente che è parallela alle 
spinte neoliberistiche presenti 
nel dibattito economico. Cer­
to. in Italia non è passata la 
linea reazionaria dei nou-
vcaux philosophes: ma da ini­
ziative come questa della 
Fondazione Rizzoli si può de­
sumere la presenza di una 
linea moderata che. magari 
con una intonazione da centro 
sinistra, mira a bloccare ogni 
processo innovativo nella ri­
petizione più o meno celebra­
tiva del già fatto e del già 
detto. Ed! ecco allora manife­
starsi e in qualche modo con­
correre alla formazione di un 
panorama comune componenti 
eterogenee: da una parte le 
estenuate nostalgie di un let­
terato come Pietro Citati per 
il privilcjrio atavico dell'intel 
lettuale: dall'altra la sopra-
valutnzioTie della componente 
liberal repubblicana nell'ana­
lisi dell'area laica da parte 

di uno storico come Galasso. 
Se si parte invece dalla crisi 

della democrazia, il discorso 
che si pone è però assoluta­
mente altro: come attuare pro­
cessi democratici di riforma 
tali da consentire il funziona­
mento di meccanismi reali di 
governo? Come riconiugare su 
questo nodo centrale i temi 
classici del rapporto tra in­
tellettuali e lavoro, tra intel­
lettuali e politica? Qui il li­
vello della analisi si incro­
cia con la questione del pro­
getto politico. 

Come attrezzare un proget­
to che coinvolga gli strati in­
tellettuali. nell'autonomia del­
la loro pratica, in un proces­
so di trasformazione dell'as­
setto civile? Sono queste le 
domande che Fabio Mussi po­
neva nella tavola rotonda 
conclusiva tra giornalisti di 
diversi orientamenti. Ma gli 
altri intervenuti, e soprattut­
to Bettizia e Aiello in coppia. 
preferivano discutere su 
quanto la stampa itab'ana 
avesse contribuito all'avanza­
ta del partito comunista nel­
le elezioni del 1976 di fronte 
ad un pubblico di intellettua­
li. gran parte dei quali era 
intervenuta nei giorni prece­
denti e che alla fine si gode­
va lo spettacolo di quella cop­
pia neanche tanto strana. 

Dario Borso 

Molto si è di~rus-o nei 
giorni scorsi a Modena ili An­
gelo Fortunato Formiggini, un 
<t editore del Novecento D. Un 
convegno originale e che me­
rita a l ien/ ione: tuia casa edi­
trice assunta a specola privi­
legiata non solo della sua sto­
ria, ma del corso degli even­
ti — culturali, sociali, ma an­
che economici e materiali — 
di un determinato periodo 
storico. 

Tanto il materiale interes-
lante presentato, forse poco il 
tempo per riflettervi: dalla cul­
tura filosofica di Garin e San­
tucci, a quella letteraria di 
Raimondi e Cremante, dalla 
cultura a Modena di Ronca­
glia all'analisi materiale dell ' 
azienda. 

Trattandosi dunque di ar­
gomento importante, mai stu­
diato né divulgato, conviene 
subito ordinare i dati (e le 
date) fondamentali. Formig­
gini è a intellettuale-editore s 
a l t i \ o a Bologna. Modena, Ge­
nova e Roma nel trentennio 
1908-1938, anno in cui muore 
suicida. 

L'inizio del secolo «ecna un 
profondo movimento per l'edi­
toria italiana: per proporzio­
ni industriali e diffusione la 
parte del leone spetta alla ra­
sa Tre \es (anch'essa sparisce 
nel *38 rilevata da Garzanti), 
ma in epoca gioliltiana sorgo­
no anche Laterza, Mondadori, 
Rizzoli , Ricciardi. Vallecchi, 
mentre c'è una \a«ta diffusio­
ne di collane di orientamento 
popolare e socialista; Sonzo-
gno, Nerhìni, Sandron. Sala­
ni, Mongini, cui si è dedi­
cato Gabriele Turi. Propagan­
da e formazione dei dirigenti 
fanno fiorire, negli anni del­
la III Internazionale, la cono­
scenza e la teorizzata volgariz­
zazione del marxismo (Il capi­
tale a fascicoli e dispense) 
attraverso opuscoli vari, tra­
duzioni parziali, «unirne ere. 
Sono anni, ridisegnati dall'af­
fresco filosofico dì Garin. ì 
cui tanti « ismi v ( idealismo 
e positivismo anche coniugati 
a«sieme, e\oluzionÌMiio. socia­
l i smo. anarchismo, fatalismo) 
non riescono a contenere il 
punto di crisi e il disagio di 
una generazione. 

Tra senso del caduco e del 
l imite un lampo mostra la 
notte della crisi degli anni 
\ c n t i : »i comincia a parlare 
di Freud. 

E' in questo qnadro che For­
miggini conduce la sua ca«a 
editrice a struttura artigiana­
le . ma ricca di idee-per l'or­
ganizzazione culturale (e l'Ita­
lia che scrive » e il parallelo 
i-tituto per la propaganda del­
la cultura italiana, poi ribat­
tezzato Leonardo, la bibliote­
ca circolante a Roma. l'Enci­
clopédia) che saranno qu.i«i 
«empre destinate ad esaurirsi 
nel lo scontro con il postu­
lato cenliliano della subordi­
nazione della cultura alla po­
litica. 

Diffida della filo-ofia. e la 
. più inutile e «tupida delle 
cose di questo mondo ». ma 
inizia la «uà attui la, dopo 
una Secchia e nna Miscel­
lanea tassoniane. con un Sag­
gio di hiblioerafia filosofica 
cui si ageiunconn sii atti 
dei con2rc«*i filolofici di Par­
ma e Bologna del 190" e 
del 1911. 

Tndirathi i primi titoli dei 
Profili (collana che illustra­
va divulcativanicntc la «to­
ri» attraverso le finire desìi 
uomin i ) : Malthus. Darv»in. 
Marx, T.omhro«o, * ì nomi 
di nna «rhirra di collabo­
ratori dhrr«i per formazio­
ne (modernismo, pn«iti\i«mo, 
•ociali«mn. variamente inte-
irati ad antropologia a filo­

sofia dell'eterno) e accomuna­
ti soltanto da una generica 
oppo-iziono al neo-idealismo 
crociano. 

Sottile quanto ingenuo, ca­
parbio quanto bizzarro, For­
miggini si laurea nel 1907 
con una tesi in Filosofia del 
ridere, di cui Raimondi ha 
messo in luce la notevole 
qualità, e affonda le §ue ra­
dici nella cultura proto nove­
centesca, quando Bergson ha 
da pochi anni scritto Le rire 
e quando d e \ e ancora appa­
rire in volume il saggio di 
Pirandello su L'umorismo. E' 
assente soltanto il Freud del 
Witz (che apparirà però nel 
volume / / comico saggio di 
un altro collaboratore, G. A. 
Levi) ma va ricordata peral­
tro La miscellanea tassonia-
na, che recava un'introduzio­
ne di Giovanni Pascoli non 
sulla prevedibile mestizia, ma 
appunto sul riso. 

Sotto questo segno del ri­
dere Formiggini ha scelto una 
interpretazione antropologica 
e sociale che caratterizzerà 
tutta la sua attività. 

Nella vita privata, con 11 
collezionismo maniacale del­
la a Casa del ridere n, « una 
specie di biblioteca e di mu­
seo di tutto ciò che è at­
tinente al Ridere, senza li­
miti di tempo e di geogra­
fia »; nella produzione libra­
ria con la collezione dei 
« classici del ridere » (105 vo­
lumi usciti dal '12 al '38, in 
cui pubblica tra gli altri Al-
lais, Apuleio, Boccaccio, E-
sopo, Petronio. Rabelais, 
Stcrn, Svvift, Voltaire, Wil-
de). 

E qui Cremante, oscurando 
l'immagine raimondiana tut­
ta luce, ha sottolineato scel­
te discutibili e infelici nel le 
collaborazioni: alle splendi­
de pro\e di Concetto Mar­
chesi non corrisponde sem­
pre un modo adeguato di rap­
portarsi ai testi. 

D'altra parte, metodologi-
ramente prezioso il lavoro. 
prolungato e certosino, di E-
mil io Mattioli e Alessandro 
Serra che sfocerà nella pub­
blicazione degli annali delle 
edizioni Formiggini. Per la 
prima volta, nei confronti di 
un editore moderno, *i co­
struisce un supporto fonda­
mentale a ciò che va lot­
to il nome di storia materia­
le ; descrizione cronologica 
e storico-critica delle singole 
opere pubblicate, ricavata in 
massima parte dal materiale 
inedito di un ricchissimo ar-
c b i \ ì o editoriale. Pres«o la 
biblioteca Estense di Mode­
na è *t.tta inanzurata un'af­
fascinante e gustosa mostra 
che documenta attività e scel­
te di Formicsini . Una fitta 
corrispondenza (Croce. Gen­
tile. Marche-i. Bertoni. Pa­
scoli. \ rd icò . Tozzi . Jovre. 
Buonaitiliì documenta nna 
storia non solo culturale, ma 
un itinerario v h a c e di emo­
zioni e sentimenti. 

Si è molto discusso «nlla 
congruenza del binomio « in­
tellettuale - editore » (mol­
to spe«*o a Formigzini i con­
ti dell'azienda non tornano), 
più chiaramente *i è profila­
ta la fisura di nn editore e 
la «na at l i \ i ià: non filosofa­
re. ma «sire nel «egno del­
l 'uomo. Nella Ficozza filoso­
fica del fasri<mo. pamphlet 
antisenlili.ino scritto da For-
miss in i nel 'lì e inserito nei 
rla—iri del rìdere, è la filo­
sofia del riso, particolare 
periferico, in contrasto con­
tinuo con la logica della «n-
praffazione fa«i-i«ta. Vna bat­
tuta chiosa il l ibro: t Eja 
eja alal.vrca •». 

Beppe Cottafavf 
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